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Eutanasia, aborto, guerra, fame: 
come costruire una risposta di vita 

Alla «crociata» 
di De Mita 

rispondiamo così 
La definizione di 'Crociata-, che è stata 

usata per commentare la campagna lanciata 
da De Mita sul diritto alla vita, mi pare ap­
propriata. All'inizio del nostro millennio, con 
l'imperativo -Dio lo vuole- e con il pretesto di 
liberare il Santo Sepolcro dagli infedeli, fu 
invaso il Medio Oriente per conquistare le 
terre e le ricchezze dei civilissimi arabi. Alla 
fine del millennio, per attuare il vaticinio 
dell'on. Piccoli -In De alla guida dell'Italia 
almeno fino all'anno 2000; si lancia l'appello 
a difendere la vita contro la cultura mortife­
ra dei laici, e soprattutto del comunisti. La 
definizione di -crociata- mi pare appropriata 
anche per confermare che la storia si ripete: 
una volta come tragedia, l'altra come farsa. 

Questo non deve esimerci, tuttavia, dal ri­
conoscere la comune esigenza di contrastare 
-la tragica cultura di morte che si diffonde e 
ci opprime seminando disperazione e ango­
scia, specie nelle nuove generazioni: come 
ha detto De Mita elencando i capitoli di que­
sta realtà: guerre, aborto, droghe, fame, fe­
condazione artificiale, eutanasia. Non deve 
esimerci dal discutere nel mento ciascuno di 
questi temi. Cercherò di farlo, sia pure som­
mariamente. 
E U T A N A S I A - È l'unico punto in cui 
concordo con De Mita. Non c'è bisogno di 
nuove leggi per regolare i casi estremi di so­
pravvivenza vegetativa prolungata, o di ma­
lati ridotti allo stremo. Quasi sempre i sani­
tari trovano il giusto equilibrio tra l'esigenza 
di lenire il dolore e quella di curare finché è 
possibile, finché c'è speranza di vita umana 
reale. Non amo le critiche sul cosi detto 'ac­
canimento terapeutico-: daU'accanirsi della 
medicina verso i casi considerati incurabili 
sono nate le terapie moderne, comprese quel­
le contro i tumori. Il confine, oltre il quale 
l'azione medica è mutile, e perfino dannosa, 
va ricercato nella scienza e nella morale, non 
nel codice penale e civile. Le controversie e 
gli arbitri che nascerebbero da qualunque 
tentativo di legiferare sulla morte, e di con­
sentire l'anticipazione del decesso in partico­
lari condizioni, sarebbero ben più gravi e la­
ceranti delle situazioni che oggi impegnano 
— come casi limite — la scienza e l'opinione 
pubblica. Aggiungo che è stato un grave er­
rore politico, quasi una provocazione, l'ini­
ziativa di alcuni deputati del Psi (con chicer-
ca l'omogeneità, on. De Mita?) volta ad auto­
rizzare l'eutanasia. Concludo rilevando un 
primo silenzio di De Mita: ha criticato l'euta­
nasia (la buona morte), ma non ha speso una 
parola per denunciare la morte cattiva, pre­
coce, evitabile che subiscono troppi italiani 
per le pessime condizioni ambientali (a parti­
re dai 2000 morti sul lavoro) e per i disservizi 
della sanità, temi su cui tutti dovremmo la­
vorare con maggiore impegno. 
A B O R T O — Qui c'è il secondo silenzio, il 

più grave, di De Mita. Nell'ansia di ricalcare 
ogni predicazione di Giovanni Paolo II, di­
menticando la proclamata laicità della poli­
tica, non ha fatto alcun cenno al mezzo fon­
damentale di prevenzione degli aborti: la re­
golazione cosciente delle nascite. Eppure, 
nella legge n. 194 (che fu votata dal 52 per 
cento dei parlamentari e confermata dal 68 
percentodcgli italiani) questa esigenzaèsot-
tolineata. Non mi preoccupa l'iniziativa della 
De del Veneto, che ha proposto di offrire una 
'indennità di allattamento- alle donne che 
chiedono di abortire, per dissuaderle, per 
convincerle alla maternità. Non mi preoccu­
pa l'intenzione, anche perché l'articolo 2 del­
la legge dice che i servizi devono contribuire 
•a far superare le cause che potrebbero in­
durre la donna all'interruzione della gravi­
danza-, rispettando la sua volontà. Mi scan­
dalizza (e penso faccia inorridire molte don­
ne) l'idea che la scelta fra aborto e maternità, 
fra alternative così profonde e laceranti, pos­
sa essere determinata da un'indennità di al­
lattamento. Ben vengano, comunque, misu­
re per favorire la maternità: negli ultimi 
tempi, tutti gli atti del governo hanno teso a 
penalizzarla. Ma la prevenzione fondamen­
tale deve precedere il concepimento: scienza, 
educazione, servizi, comportamenti indivi­
duali possono contribuirvi. Dov'è per esem­
pio l'informazione sessuale? La De blocca da 
anni la legge in Parlamento. E intanto, il mi­
nistro Falcucci ha cancellato dai nuovi pro­
grammi della scuola elementare ogni riferi­
mento al sesso e persino alla demografia, 
condannando cosi milioni di bambini (fan­
ciulli. secondo la Falcucci) all'analfabetismo 
sessuale oppure a educarsi spontaneamente, 
traumaticamente o sotto la suggestione del­
la pubblicità televisiva. Eppure, gran parte 
della coscienza cattolica è favorevole all'i­
struzione sessuale, alla procreazione co­
sciente, alla maggiore responsabilità della 
coppia. Vi sarebbe un territorio vastissimo di 
azione comune, che non viene percorso per il 
preconcetto sui -metodi naturali- e per il so­
vrapporsi di campagne ideologiche, in cui De 
Mita e Almirante (con il sostegno del tortu­
ratore Le Pen) si rincorrono per avere una 
stretta di mano più o meno calorosa dal pon­
tefice. 

FECONDAZIONE ARTIFI-
C I A L E — Su questo tema il Consiglio na­
zionale ha impegnato la De -ad essere piena­
mente coerenti con il necessario rispetto del 
diritto alla vita del concepito, del suo diritto 
alla famiglia ed all'identità: Giustissimo. Vi 
è anche qui un'omissione, che purtroppo è 
comune: non si parla del fenomeno da cui 
nasce l'esigenza di ricorrere alta fecondazio­
ne artificiale, cioè della sterilità. Quella fem­
minile e ancor più quella maschile sono in 
costante aumento per le condizioni ambien­
tali, l'abbigliamento, i tossici, le abitudini 

(Segue in ultima) Giovanni Berlinguer 

Ne discute l'Internazionale a Bruxelles 

I leader socialisti 
pn l i l igono: stop a tutti 

i missili in Europa 
Chiaro no ai programmi americani di «guerre stellari» - Un documento del Consiglio 
per il disarmo presentato dal finlandese Kalevi Sorsa - Un incontro con Gorbaciov 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Un chiaro 
no ai programmi Usa di 
•guerre spaziali» e la richie­
sta rivolta alle due superpo­
tenze di bloccare l'installa­
zione di missili a medio rag­
gio in Europa. Sono i due 
punti principali di un docu­
mento in discussione, da ieri 
a Bruxelles, in una riunione 
dei leadersdei partiti dell'In­
ternazionale socialista dedi­
cata alle questioni della sicu­
rezza e all'esame della situa­
zione economica mondiale. 
All'incontro, presieduto da 
Willy Brandt, partecipano i 
massimi esponenti dei parti­
ti socialisti, da Olof Palme al 
cancelliere austriaco Fred 
Sinowatz al francese Lionel 

Jospin al senegalese Leopold 
Senghor ai rappresentanti 
dei paesi latino-americani e 
caraibici. Stamane 1 lavori 
verranno chiusi con una 
conferenza stampa di 
Brandt. 

Il no alle «guerre stellari» e 
la richiesta di moratoria per 
i missili in Europa sono stati 
illustrati, ieri, nella relazione 
che il primo ministro finlan­
dese Kalevi Sorsa ha svolto a 
nome del Sidac (Socialist In­
ternational Disarmement 
Council), un organismo del­
l'Internazionale che è stato 
incaricato di studiare e pro-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

Rischia di essere esclusa 

La lista eie 
fuori tempo 

a Milano 
I suoi nominativi sono stati depositati ol­
tre le 12, dopo il «partito dei pensionati» 

La De corre il rischio di essere esclusa dalla competizione 
elettorale a Milano. Questa la più clamorosa notizia di ieri, 
ultima giornata utile per la presentazione delle liste per il 12 
maggio. Nel capoluogo lombardo al «partito dei pensionati» è 
stato assegnato il dodicesimo posto nella scheda, mentre allo 
Scudo crociato il tredicesimo. La lista dei pensionati risulte­
rebbe però, dal verbale, depositata alle 12. Se fosse così, i 
nominativi dei candidati de sarebbero arrivati fuori tempo 
massimo. La faticosa gestazione delle liste, il trascinarsi dei 
contrasti sino all'ultima ora, hanno prodotto un piccolo mi­
stero anche a Roma. La De non ha reso noto i nomi dei propri 
candidati, perché — avvalendosi di una disposizione di legge 
— vorrebbe introdurre modifiche entro oggi. A PAG. 3 

Athena nel frontone delle meraviglie 
Esposti in Campidoglio i frammenti di un tempio che duemila anni fa i romani «rubarono» in una città greca 
Sprofondato sotto terra era stato ritrovato nei restauri degli anni Trenta e subito sepolto nei depositi dei musei 

ROMA — Le forme dei corpi, 
pure ridotte a frammenti so­
no bianche, bianchissime, 
mandano una misteriosa lu­
ce lattescente, un puro e pri­
mordiale fulgore che dà la 
suggestione magica delle 
tante parti mancanti della 
Amazzonomachia figurata 
nel frontone del tempio di 
Apollo Medico o Apollo So­
stano. Sarà perché 11 marmo 
è marmo pano e la pulitura 
del meticoloso restauro l'ha 
riportato alia purezza estre­
ma della materia portatrice 
di una grande idea polltico-
rellgioso-poetica. Sarà per­
ché l'illuminazione, nella sa­
la degli Orazi e Cunazi in 
Campidoglio, dove la rico­
struzione della Amazzono-
machla sarà visibile fino al 
16 giugno, una volta tanto è 
perfetta. Sarà anche perché 
questi straordinari fram­

menti stanno come su una 
ribalta, un poco più in alto 
dello sguardo nostro ma tan­
to più in basso rispetto alla 
collocazione originale nel 
frontone, e un doppio filo di 
ferro le chiude in un astratto 
triangolo, ma la visione è 
stupefacente. 

Tornavo a casa dalla visi­
ta a questa mostra meravi­
gliosa, vedevo per la strada 
altri frammenti corrosi e af­
fumicati da ogni tipo di gas. 
e pensavo se ci sarà stato un 
giorno che tanta parte di Ro­
ma mandava dalle sue pietre 
una luce simile a quella vista 
nella sala degli Orazi e Cu-
riazi. Dunque, avevamo tan­
te sculture greche del V seco­
lo avanti Cristo e non lo sa­
pevamo. Erano romane o, 
meglio, romanizzate ma sta­
vano buttate.in depositi di­
versi o nei fornici del Teatro 

di Marcello. Si pensi che un 
grosso frammento della ve­
ste di Athena è stato ritrova­
to pochi giorni fa e non si è 
fatto a tempo a inserirlo nel­
la ricostruzione del frontone 
del tempio di Apollo Sostano: 
sta per conto suo, su di un 
basamento, eppure dal ritmo 
che si sprigiona dalle poche 
pieghe si crea come un ma­
gnetismo nella direzione del­
la grande figura di Athena. 
In diagonale, a fianco della 
ricostruzione, sta una gran­
de bacheca orizzontale con 
una grande quantità di 
frammenti, di briciole, che 
ora lasciano indovinare un 
gomito, un pezzo di gamba, 
un lembo di tunica, una vena 
gonfia nello sforzo. L'effetto 

Dario Micacchi 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Occupazione: da De Michelis 
più un collage che un piano 

De Michette ha deluso. Più che un piano ha presentato alle 
parti sociali un collage in 4 cartelle sull'occupazione. Gli 
impegni inattuati del 14 febbraio '84 dovrebbero essere varati 
entro il 31 maggio. A PAG. 2 

Massacro del Circeo, è evaso 
da Buenos Aires Gianni Guido 

Gianni Guido, uno dei massacratori del Circeo, è evaso. È 
fuggito da un ospedale di Buenos Aires forse corrompendo le 
guardie. Era già evaso nell'81 da S. Gimignano. A PAG. 5 

Furiosa battaglia a Beirut, 
il governo si è dimesso 

Nuova gravissima crisi in Libano: Beirut ovest a ferro e fuoco 
per scontri fra milizie musulmane rivali, si dimette il gover­
no «di unità nazionale», battaglia a Sidone. A PAG. 7 

Urss: sospensione 
dei test nucleari 

MOSCA — L'Unione Sovietica è d'accordo per proclamare 
una moratoria su tutti gli esperimenti di armi nucleari, a 
partire dal 6 agosto prossimo. «Se le altre potenze nucleari — 
scrive la Tass — mostreranno un atteggiamento positivo, 
tale moratoria potrebbe essere dichiarata anche prima, e 
rimanere efficace fino alla conclusione di un trattato sulla 
completa e universale proibizione dei test delle armi nuclea­
ri». L'ambasciata sovietica a Washington presenterà questa 
risposta di Mosca ai dirigenti del «Centro per l'informazione 
sulla difesa» Gene Larocous e Eugene Carroll, che avevano 
indirizzato al Soviet Supremo l'appello per la moratoria a 
partire dal G agosto. 

Lama all'assemblea medici Cgil 

«La sanità, 
un servizio 

da difendere» 
Le denunce per migliorare l'assistenza 
pubblica contro un ritorno ai privati 

«Le denunce sui mali della sanità devono servire a migliorare 
il servizio pubblico. Vanno quindi respinti i tentativi di chi, 
strumentalmente spera un ritorno alle vecchie mutue e alla 
salute privata». Luciano Lama, segretario generale della 
Cgil, ha affrontato i problemi del servizio sanitario, interve­
nendo all'assemblea del coordinamento nazionale medici 
della Cgil che si è costituito ieri, nell'ambito del sindacato 
della Funzione pubblica. Entrando nel merito della riforma 
delle Usi, Lama ha sottolineato l'importanza che le scelte 
politiche di indirizzo del servizio siano affidate ai Comuni, 
proprio per rafforzare il rapporto tra i cittadini e le strutture 
sanitarie. Intanto, sul problema delle Usi, i liberali hanno di 
fatto smentito l'accordo raggiunto nella riunione dei capi­
gruppo della maggioranza, dichiarandosi contrari al proget­
to di riforma in discussione. 

A PAG. 2 

Le Usi non sono 
l'unico problema 
Dopo Roma, Napoli, La 

magistratura indaga sul 
funzionamento delle Unità 
sanitarie locali (Usi). Fiocca­
no le comunicazioni giudi­
ziarie, e i rinvìi a giudizio. E 
su tutta la stampa non passa 
giorno che non si denuncino, 
con parole di fuoco, lo 'Sfa­
scio della sanità' e il 'falli­
mento della riforma: 

Siamo naturalmente ri­
spettosi dell'autonomia del­
la magistratura. Le illegali­
tà, gli sprechi, le leggerezze 
amministrative vanno per­
seguiti e puniti senza guar­
dare in faccia a nessuno. E 
tuttavia non possiamo esi­
merci dal solletare dubbi e 
perplessità sull'opera to di al­
cuni giudici, quando si adot­
tano Iniziative tanto indi­
scriminate e vaste da far 
perdere di credibilità anche 
quelle in cui invece è del tut­
to giusto e salutare affonda­
re il bisturi della giustizia. 
Tutti corrotti e incapaci, gii 
amministratori delle Usi di 
Roma e di Napoli, o di altre 
città? E lutti responsabili di 
reati, i professori della Fa­
coltà di Medicina dell'Uni­
versità di Roma e anche il 
Rettore Ruberti? Basta por­
re domande di questo tipo 
per rendersi conto dell'as­
surdità e dei rischi di un me­
todo giudiziario che non si li­
mila, a quanto c'è dato capi­
re, all'indagine su casi con­
creti di reato ma che porta 
avanti un'azione a raffica 
nella presunzione che quel 
reati debbano essere stati 
commessi, più o meno, in 
tutte le Usi. E questo senza 
parlare delle volute, e gravi, 
indiscrezioni del segreto 
istruttorio, che contribuisco­
no, anch'esse, in sommo gra­

do, ad alimentare una assor­
dante campagna antirìfor­
matrice e a gettare fango e 
sospetto su tanti onesti e ca­
paci amministratori, medici, 
professori universitari. Non 
manca, infine, in questa 
campagna, una vernice ideo-
logico-pohtica che tende ad 
accreditare l'opinione • che 
tutto ciò che è pubblico non 
funziona e non può funzio­
nare. 

Contro questa campagna 
la nostra posizione deve es­
sere ferma, netta e chiara. Il 
polverone che si cerca di sol­
levare ha un evidente carat­
tere politico (ed elettoralisti­
co), tende a nascondere le ve­
re responsabilità delle gravi 
disfunzioni del Servizio sani­
tario nazionale, rende più 
difficile lo stesso cammino di 
un'azione giudiziaria che per 
scoprire e colpire responsa­
bilità e colpe ha bisogno di 
fermezza ma anche dì sere­
nità. La violenta campagna 
politica che è in atto ostacola 
infine la ricerca e l'adozione 
di quelle misure necessarie a 
eliminare difetti, disfunzioni 
e limiti del Servizio sanita­
rio, le cui conseguenze rica­
dono sulla vita e sulla salute 
di milioni di uomini e donne. 
Così per la questione del Po­
liclinico e dell'Università di 
Roma noi abbiamo dimo­
strato, In un atto parlamen­
tare, quanto pesanti siano, 
per la situazione denunciata 
dall'iniziativa del magistra­
ti, le responsabilità della Re­
gione Lazio e del governo na­
zionale. 

Per fortuna non tutti si 

Gerardo Chiaromonte 

(Segue in ultima) 
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Tre giorni senza quotidiani 

L'Italia senza 
informazione 

da domani 
a domenica? 

Rottura tra sindacato e Fieg - Interviene 
il governo: convocate per oggi le parti 

ROMA — Tre giorni di scio­
pero a partire da oggi in mo­
do da impedire l'uscita dei 
giornali di venerdì, sabato e 
domenica; due giorni di 
black out — oggi e sabato — 
per la Rai, i cui giornalisti si 
asterranno dalle prestazioni 
in video e in audio anche ve­
nerdì e lunedì; sciopero di tre 
giorni — dalle 7 di domani 
alle 7 di domenica — dei re­
dattori delle agenzie di 
stampa; tre giorni di sciope­
ro nei settimanali in modo 
da impedirne l'uscita di un 
numero; richiesta ai giornali 
editi da cooperative di parte­
cipare anch'essi questa volta 
allo sciopero — in preceden­
za erano stati esentati —: 
•L'Ora» e il «Corriere mer­

cantile» non dovrebbero 
uscire sabato, «Paese Sera», 
•Manifesto» e «Brescia oggi» 
non dovrebbero uscire do­
menica; unica deroga: il re­
golare svolgimento delle tri­
bune elettorali «tenuto conto 
della scadenza elettorale e 
delle particolari norme che 
regolano il calendario di tali 
trasmissioni». Questo è il pe­
santissimo pacchetto di 
astensioni dal lavoro deciso 
ieri dalla Federazione della 
stampa (sindacato unitario 
dei giornalisti) dopo la rottu­
ra delle trattative con gli edi­
tori per il nuovo contratto di 
lavoro. Rottura che ha però 

(Segue in ultima) 
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Lo sciopero proclamato dalla Fnsi riguarda anche la giornata di 
domenica, data prevista per la diffusione straordinaria del nu­
mero dedicato alla Resistenza. Tale data rimarrebbe inalterata 
in caso di novità nella vertenza che consentano l'uscita dei 
quotidiani domenica. In caso contrario la diffusione straordina­
ria è spostata a giovedì 25 aprile. 
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Gli esplode 
tra le mani 
la bomba 

del «racket» 
CALTANISSETTA — Una 
esplosione terrificante nel 
cuore della notte. Quando 
qualcuno è sceso in strada 
per rendersi conto di quel 
che era accaduto, che ci si è 
accorti della tragedia: que e 
là, in un raggio di settanta­
ottanta metri, resti umani 
orribilmente dilaniati. Era­
no quel che rimaneva (ma lo 
si è scoperto a fatica e solo 
molte ore dopo) di Francesco 
Reale. 18 anni appena. 

Incensurato, è stato ucciso 
dallo scoppio di una rudi­
mentale bomba che molto 
probabilmente stava andan­
do a depositare davanti alla 
saracinesca di un negozio di 
frutta e verdura di Nisceml, 
popoloso comune ad una ot­
tantina di chilometri da Cal­
tanisetta. Questa, almeno, 
l'ipotesi dei carabinieri. 

Cambiano 
le bollette 
dell'Enel: 

niente acconti 
ROMA — Sarà finalmente 
modificato il meccanismo di 
fatturazione delle bollette 
Enel. In sostanza, sin dal 
prossimo mese gli utenti non 
dovranno più pagare gli ac­
conti sui consumi presunti. 
L'annuncio è stato dato Ieri 
dal presidente dell'Enel che 
si è incontrato con il sostitu­
to procuratore Giancarlo Ar­
mati, il magistrato che aveva 
aperto un'inchiesta. Il nuovo 
meccanismo non è ancora 
noto nei dettagli, sarà illu­
strato nei prossimi giorni. 
L'inchiesta del sostituto Ar­
mati prese 11 via dopo una se­
rie di esposti alla magistra­
tura: migliaia e migliala di 
proteste contro l'Enel e con­
tro quel modo ingiusto di 
calcolare i consumi di elet­
tricità. Dopo 14 anni, dun­
que, l'Enel fa macchina in­
dietro. 


